 LA FAMIGLIA ICONA DELLA TRINITA’.
La famiglia è icona della trinità: ci parla di Dio che è Amore ed è animata dagli stessi dinamismi della comunione trinitaria. La famiglia è “ comunità di persone per le quali il modo proprio di esistere e di vivere insieme è la comunione” (LF 7). Il suo modello originario deve essere ricercato nel mistero trinitario, il “Noi” divino costituisce il modello eterno del “noi” umano, di quel “noi” innanzitutto che è formato dall’uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divina”(LF 6).” La famiglia- avviata dalla scelta degli sposi di amarsi per tutta la vita- scaturisce dal mistero di Dio”(LF8).
Contempliamo il Mistero; potremo riconoscere la sinfonia divina, che la Trinità ha scritto nei nostri cuori.


La nostra vita coniugale e familiare è radicata in Dio Padre che per primo ci ha amati. Sull’amore del Padre si fonda la speranza degli sposi: “La speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori” (Rm5,5).

a) Dio Padre è AMORE (1Gv 4,8.10.16), cioè la sorgente eterna, la gratuità pura dell’amore. Il Padre comincia da sempre ad amare; ama perché è Amore:>> Dio non ci ama perché siamo belli e buoni; Dio ci rende buoni e belli perché ci ama<<.  L’ amore non annulla le differenze, ma le assume e le esalta in un’unità più profonda. Genera convivialità di differenze, dinamica di dono di accoglienza, di fecondità.
In relazione al Padre, la coppia è comunità di persone diverse che si comunicano amore. Gli sposi sono chiamati ad amare donandosi, facendosi sovrabbondanza di gratuità.


Legge fondamentale della vita di coppia è vivere la cultura dell’alterità, rispettando e promuovendo la dignità personale dell’altro, prendendosi cura di essa con amore ablativo.

Per quanto ci si avvicini all’altro, o meglio, per quanto l’altro si avvicini, egli rimane sempre altro, lontano straniero. Occorre vincere la presunzione di capire l’altro o, peggio, di averlo già capito. Per quanto egli ci viva accanto, rimane sempre straniero. Deve sempre esserci un rapporto di rispetto, di attenzione, di ascolto, di attesa. Scrive Levinas:” Siamo chiamati ad amare l’altro senza comprenderlo, prima di comprenderlo, senza alcuna necessità di comprenderlo. E’ un amore senza concupiscenza”. La parola “comprendere” vuol dire “prendere dentro” e quindi , indica l’atteggiamento di ridurre l’altro dentro il proprio capire; l’altro, invece, è “incomprensibile”, è straniero, quindi rimane in catturabile.
Ogni persona è differente, è altra e quindi va amata, accolta come altra. Essa deve avere la possibilità di essere se stessa sviluppando le sue originalità e le sue vocazioni. Una persona ama se stimola l’altro a essere se stesso, se lo spinge “amorosamente” a crescere, a sprigionare le proprie capacità a inseguire le proprie prospettive. L’amore è per eccellenza ciò che fa vivere,è dono che fa esistere.


Contemplando il mistero penso…

Io mi dono a te con amore, ti faccio scoprire la bellezza della vita, ti dico la parola dell’amore che fa vivere:<<Grazie di esistere. E’ bene che tu esista>>.
b) Dio è Amore che è amato (Figlio): è recettività, accoglienza, abbandono. L’amore sia affida,   

crea spazio all’altro, permettendogli di esistere nella propria vita.

Il Figlio è il Generato : è esistenza accolta. Egli è l’eterno amato, l’eterna e pura accoglienza. Il Padre è gratuità; il Figlio è gratitudine.


Egli imprime nei nostri cuori di sposi l’impronta dell’amore accogliente. Ci fa capire che è gesto divino d’amore il dare e il ricevere, l’amare e il lasciarsi amare. Rivela che l’amore non è solo slancio di dono, ma anche umile stupore di accoglienza.

In relazione al Figlio, la coppia è comunità di persone diverse che si accolgono. Gli sposi sono chiamati ad amare, abbandonandosi all’amore reciproco, accogliendosi con gioiosa fiducia fino ad affidarsi totalmente.


Legge fondamentale della vita di coppia è accogliere l’altro nella sua originale diversità, accogliere l’altro non perché bello, buono… ma perché esiste per me, come “aiuto simile”, accettando la sua diversità, la sua ricchezza e il suo niente. Tale atteggiamento di accoglienza è permanente apertura al nuovo, alla progettualità che la vocazione di Dio accende in noi.

Sposare l’altro è sposare il suo passato, il suo presente, ma anche il suo futuro. E’sposare la sua sorpresa e l’imprevedibilità. La persona ha più prospettive, più futuro che passato. La persona è immagine di Dio: ha una ricchezza di profondità quasi infinita. Contiene possibilità inesauribili da scoprire e da sprigionare. Si ama l’altro quando si cammina al suo passo, quando si è dentro alle sue difficoltà, ai suoi problemi,quando si sta in ascolto per scoprire i doni, le qualità, per accoglierli , gustarli, farli crescere. Amare l’altro è essere fedeli alla sua chiamata, al suo progetto. Ogni persona è più avvenire che passato, essa è un “oltre”, chiamata a crescere, a superarsi perché ha possibilità che neppure l’eternità basterà ad esprimere. In questo senso la fedeltà è disponibilità ad accogliere la continua “novità” della persona, a lasciarsi “stupire” dalla sua imprevedibilità. Come Adamo ha provato stupore di fronte alla “novità” Eva e l’ha accolta con gioia!

Contemplando il Mistero penso…

Io ho bisogno di te per esistere; ti riconosco come <<aiuto simile>> donatomi da Dio; voglio vivere nel tuo amore e della tua presenza, fino ad essere << due in una carne sola>>. Voglio lasciarmi amare nella mia povertà, perdendomi in te; non per catturarti, ma perché tu sia protagonista con me del nostro amore.
c) Lo Spirito Santo è il vincolo eterno fra l’Amore donato e l’Amore ricevuto, vincolo di unità 

Tra Padre e Figlio. E’ estasi di Dio. E’ l’amico del Padre e del Figlio, esprime la totale apertura e fecondità del loro amore. Lo Spirito realizza l’unità di Cristo Sposo con la Chiesa Sposa, è artefice del  cammino di unità degli sposi. E’ lo Spirito che fa dei due una carne sola! L’indissolubilità dono ricevuto e dono che realizza; ci fa diventare uno come Dio è uno; quindi l’indissolubilità non come cammino mortificante e opprimente, ma come capacità di promuovere la libertà dei due al punto di diventare una cosa sola. Una unità che si realizza nella pienezza della libertà del dono di sé all’altro.

Questo dinamismo di estasi nell’unità è impresso nei nostri cuori di sposi. Ci rivela che amare è trascendere l’altro, per amarlo sempre di più.


In relazione allo Spirito Santo, la coppia è comunità di persone diverse che si amano nella reciprocità. Essi sono sollecitati dalla duplice dinamica dell’amore:amando,si fanno amare; lasciandosi amare, amano.
 Legge fondamentale della vita di coppia è rispettare l’ alterità e coltivare la reciprocità;  esistere l’ uno davanti all’ altra, liberandosi reciprocamente dalla solitudine e sollecitandosi ad essere permanente estati d’ amore.

Tale dinamismo libera i cuori, genera gioia di amare, anima speranza che non viene meno.

Apre il futuro dell’amore coniugale.

Contemplando il Mistero, penso….

            Io ti riconosco come”osso delle mie ossa,carne della mia carne”; ti contemplo nella tua 

            diversità,ma avverto il richiamo all’ unità totale. Sento di esistere in te,” in una sola carne”.

            Avverto che dalla nostra unità fiorisce  un palpito stupendo, talvolta misterioso e 
            sorprendente, di fecondità.

Dal mistero di Dio Amore scaturiscono i percorsi della coppia che è immagine di Dio Amore, icona della Trinità:
· uscire da sé: la gioia di una esistenza in cui l’altro è sempre al centro dell’attenzione e 

della premura.

· andare verso l’altro: vivere una tensione di gioiosa e costante di dono e accoglienza,   

gratuità e gratitudine.

· ritrovarsi arricchiti e veri nella comunione  d’amore, palpitante di dono e di apertura alla fecondità.

· Accettare lo spogliamento del proprio orgoglio e del proprio egoismo, per esistere nell’altro e per l’altro, nella sovrabbondanza di gratuità e nell’umile gratitudine dell’accoglienza.

Tutto il nostro amore nella sua umanità è una “bella notizia” per tutti. Parla di Dio che è amore, Trinità di persone. Noi sposi siamo racconto di Dio.
Con la tenerezza che ho per il coniuge, come gli parlo come vado a passeggio con lui, come rientro a casa io so, noi, siamo racconto di Dio che è amore. Non c’è più nessun gesto che non abbia significato: come preparo il cibo, la condivisione dei lavori di casa, del tempo libero, il nostro dialogare, il nostro perdonarci, il fare l’amore. Noi due coppia, nel nostro vissuto, possiamo essere 24 ore al giorno la narrazione di Dio, parola-carne di Dio amore.


Se la Chiesa vuole comunicare l’immagine di Dio. Non può prescindere dall’immagine che Dio ha voluto dare di sé, non può prescindere dal fatto che Dio ha scelto la diapositiva della coppia per raccontarsi! Dio Amore, Dio Trinità ha già scelto che faccia avere qui sulla terra: “ Dio creò gli uomini secondo la sua immagine; a immagine di Dio li creò; maschio e femmina li creò “.

La coppia è l’autopresentazione che Dio ha fatto di sé, e la sua autodefinizione. Lui ha scelto la sua ostensione. 
Noi sposi siamo chiamati a dire la parola amore con la nostra carne; siamo chiamati a raccontare con la nostra vita ciò che è avvenuto sulla croce: l’amore totalmente dato, gratuitamente dato, definitivamente dato.  
